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			Introduzione

			La chiesa ha sempre affermato che il Vangelo dev’essere predicato esclusivamente da chi è stato chiamato da Dio. La prova più sicura a favore di tale principio non deve ricercarsi in quei passi della Scrittura in cui si parla di una chiamata divina e straordinaria rivolta ai profeti dell’Antico Testamento, ai sacerdoti o agli apostoli. Tali passi infatti sono stati spesso male applicati, e tra essi bisogna menzionare Ebr. 5,4, che l’Apostolo, in quel caso, applica non ai ministri del Vangelo, ma ai sacerdoti e, in particolar modo, a Cristo. La chiamata di queste classi particolari di uomini di Dio era straordinaria, e si compiva mediante una rivelazione speciale che si addiceva in particolar modo a quei giorni, nei quali si verificavano teofanie e ispirazioni speciali. Ma tale epoca è ormai passata e il modo in cui oggi Dio governa la sua chiesa è esclusivamente mediante la sua provvidenza e mediante l’opera dello Spirito Santo, il quale applica le Scritture che ci sono già state date.

			Detto questo, però, rimane da cogliere un’analogia generale tra la chiamata del profeta e quella del predicatore del Vangelo; infatti, entrambe, in un certo senso, procedono da Dio ed entrambe convocano degli uomini per affidare loro un servizio da compiere per Dio. La prova autentica che la predicazione dev’essere appannaggio esclusivo di coloro che sono stati chiamati da Dio a svolgere questo compito si deve riscontrare, piuttosto, in testi come il seguente: «Badate […] a tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti vescovi, per pascere la chiesa di Dio, che egli ha acquistata con il proprio sangue» (Atti 20,28; cfr. 1 Cor. 12,28). A questo e ad altri brani, bisogna aggiungervi l’ovvia ragione che il ministro è un ambasciatore di Dio e che solo il Sovrano possiede l’autorità di nominare un tale funzionario.

			Quindi, che cos’è la chiamata al ministero? Prima di cominciare a provare a rispondere a questa domanda, prendiamo le distanze dall’opinione vaga, mistica e fanatica che è purtroppo condivisa da molte menti e nutrita – ci dispiace doverlo ammettere – da non pochi falsi insegnamenti propagati da alcuni cristiani. Alcuni pensano di dover udire una qualche voce, o di dover provare una certa sensazione molto forte, quasi una spinta irresistibile nell’animo che dovrebbero avere l’effetto di proiettare la persona nel compito del ministero cristiano senza il minimo concorso di una scelta fondata su motivazioni scritturali e razionali. Se una tale nozione immaginaria non si realizza concretamente – e non lo sarà se non tra coloro che possiedono una fervida immaginazione e che, tra tutti, sono quelli che dovrebbero essere tenuti il più lontano possibile dal pulpito – un giovane cristiano è indotto a pensare di non essere chiamato in tal senso. Tuttavia, il nostro giovane credente dovrebbe piuttosto chiedersi se, oltre alla Bibbia, il Signore ci aiuti a discernere la sua volontà mediante qualche altra fonte. C’è un altro luogo, eccettuata la Bibbia, che Dio ci indica e ci esorta a considerare per ottenere le necessarie informazioni per svolgere un qualunque dovere?

			Come per qualsiasi altra vocazione e in vista di qualsiasi altro dovere, anche le direttive per la chiamata al ministero devono essere ricercate solo nell’insegnamento della parola che Dio ha rivelato. Lo Spirito Santo ha smesso di donarci rivelazioni dirette. Adesso egli parla alle persone adulte capaci di ricevere razionalmente la sua rivelazione esclusivamente mediante la sua parola, che applica donando la grazia della sua luce all’intelletto e alla coscienza. Aspettarsi qualcosa di diverso da Dio è da considerarsi superstizione! Mentre la chiamata dei profeti e degli apostoli avvenne grazie ad una rivelazione speciale, quella del ministro del Vangelo può definirsi come una chiamata scritturale.

			Che cos’è, pertanto, la chiamata al ministero cristiano? La nostra risposta è la seguente: si tratta dell’espressione della volontà divina che un uomo debba predicare il Vangelo. A ciò deve aggiungersi un’altra domanda, ovvero: in quale modo Dio dà a comprendere a quest’uomo l’espressione della sua volontà? La nostra risposta è che lo fa illuminando e influenzando la sua coscienza e il suo intelletto, congiuntamente a quelle degli altri credenti, per discernere le verità bibliche e le circostanze che riguardano il ministero pastorale e quelle qualifiche presenti in lui che indicano ragionevolmente che l’opera della predicazione del Vangelo è la sua vocazione. La chiamata completa e certa è espressa dallo Spirito Santo sia al candidato che alla chiesa. Il mezzo utilizzato affinché ci sia questa “espressione dello Spirito” è la sua opera segreta nel cuore del candidato e i principi della Scrittura. Tutto ciò sarà ora e qui di seguito esposto e spiegato in una serie di punti e di argomenti.
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			L’opera dello Spirito

			Prima di tutto, allora, una chiamata a predicare non sarà mai completa fintanto che lo Spirito Santo non l’abbia espressa, non soltanto nel giudizio cristiano dello stesso candidato, ma anche in quello dei fratelli. A un certo punto, le menti dei credenti, istruite dallo Spirito ed ispirate da lui mediante principi e sentimenti spirituali, riconoscono nel candidato un “caro fratello” equipaggiato dai doni spirituali che possiede per svolgere il compito del ministero. Ora, il modo in cui essi stessi esprimono questo giudizio costituisce in parte la sua stessa chiamata.

			A volte, come nel caso di John Knox – il riformatore della Scozia –, sono i fratelli a precorrere e anticipare le conclusioni del candidato stesso ma, generalmente, avviene il contrario ed essi si esprimono dopo che egli ha agito in modo da evidenziare quella probabile chiamata che riscontra nel suo stesso giudizio, sicché si prepara a predicare. In generale, il candidato dovrà necessariamente procedere nel prepararsi sulla base esclusiva dell’evidenza che riscontra in se stesso, che potrà essere confermato, in un primo tempo, solo dal consiglio di alcuni fratelli, poiché la chiesa nel suo insieme non sarà in grado di valutare la possibilità della sua chiamata fino a quando egli stesso non avrà completato la propria preparazione.
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			I principi della Scrittura

			I principi della Scrittura che lo Spirito impiegherà per istruire lui e i suoi fratelli intorno alla volontà divina saranno, in genere, i seguenti: che «è piaciuto a Dio, nella sua sapienza, di salvare i credenti con la pazzia della predicazione» (1 Cor. 1,21) e «come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? E come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? E come potranno sentirne parlare, se non c’è chi lo annunzi?» (Rom. 10,14); che ciascuno di noi è tenuto ad amare Dio rendendogli il servizio più eccelso che le nostre capacità e circostanze ci consentono (Deut. 6,5; Mt. 22,37); che, poiché non apparteniamo a noi stessi, ma siamo stati comprati a caro prezzo, dobbiamo glorificare Dio con i nostri corpi e spiriti, che gli appartengono (1 Cor. 6,20; Rom. 13,1); che «sia dunque che mangiamo, sia che beviamo, sia che facciamo qualche altra cosa, bisogna che facciamo tutto alla gloria di Dio» (1 Cor. 10,31); che l’opera che compie colui che è ammesso al ministero della predicazione del Vangelo è la più eccellente tra tutte (Tit. 3,1; Giac. 5,20; Dan. 12,3); e infine che ogni cristiano è stato redento dal suo peccato e dalla morte dal Salvatore per uno scopo ben preciso, ossia per essere quel tipo di persona e per compiere quel tipo di opera che meglio glorificano il suo Signore (Atti 16,16; Ef. 1,6).

			Queste Scritture (e centinaia di altre) c’insegnano chiaramente che l’unica forma di discepolato ammessa da Cristo è la completa consacrazione al suo servizio. Perciò, la devozione di un pastore è esattamente la stessa di quella di tutti gli altri cristiani autentici. Se un cristiano si propone di divenire un insegnante, un medico, un avvocato, un meccanico o un contadino, non dovrà farlo a causa degli stimoli che gli giungono dal mondo o dal sua stessa personalità, ma principalmente perché ritiene sinceramente che, in quella vocazione, può servire in modo eccellente il suo divino Maestro. Se una persona non possiede una tale consacrazione, noi diremo che essa è inadatta non soltanto al ministero, ma perfino ad essere un autentico discepolo di Gesù Cristo! Se qualcuno ritiene che un tale standard sia troppo rigido, comprenda immediatamente che egli stesso non «è adatto al regno dei cieli», abbandoni la sua stessa speranza ingannevole di essere salvato e ritorni nuovamente alla sua vecchia compagnia dei nemici di Cristo, sul suolo battuto e lacerato dai fulmini della sua ira, e sotto lo smisurato fardello del peso dei suoi peccati non espiati e non perdonati!

			Non vi è altra condizione per la salvezza. Infatti, non è forse vero che Cristo ha redento l’intero essere umano? Non ha forse acquistato con il suo sangue tutte le nostre facoltà e tutte le nostre energie, se siamo davvero suoi discepoli? Noi professiamo il desiderio di amarlo con tutta la nostra anima e, quindi, per quale ragione, se dobbiamo amarlo e servirlo con una qualunque parte delle nostre facoltà, non dovremmo farlo anche con tutte le altre? La persona che professa di essere cristiana, ma si limita ad esercitare per il suo Salvatore soltanto una parte delle proprie abilità, confessa di essere un’ipocrita. La misera porzione di sforzi religiosi che compie non li esercita davvero per Cristo, ma li consacra alla soddisfazione di una giustizia personale, ad una coscienza colpevole o all’opinione pubblica. Se le motivazioni che determinano l’esercizio di questo servizio parziale fossero genuine, sarebbero necessariamente giunte a coinvolgere per intero tutte le altre facoltà. Ciascun giovane ministro rifletta a fondo su questa solenne verità, e la sua domanda sul ministero uscirà immediatamente fuori dalle nebbie del dubbio. Infatti, solo allora la domanda che riguarda la professione che dovrà intraprendere per servire Dio sarà vista da ogni cristiano come soltanto quella che si addice alle sue capacità e che la causa di Dio richiede in quel preciso momento.

			Tutto ciò ci induce ad aggiungere un’altra importante categoria di testi mediante i quali lo Spirito Santo informa il giudizio, tanto del candidato quando dei membri di chiesa, relativamente alla sua chiamata. Si tratta di quella categoria d’insegnamenti in cui Dio descrive quali siano le qualifiche di ogni ministro del Vangelo. Ciascun lettore consulti, quali modelli specifici, 1 Tim. 3,1-7 e Tit. 1,6-9. Colui che considera la possibilità della chiamata al ministero dovrà studiare questi passi ricercando la luce dello Spirito Santo affinché purifichi la sua mente da ogni ombra di vanità, amor proprio, pregiudizio, in modo da scoprire se egli abbia o possa acquisire le qualifiche che ivi sono menzionate. Inoltre, i fratelli, sotto l’influenza del medesimo Spirito, dovranno decidere schiettamente, considerando proprio quelle qualifiche, se potrà o meno essere chiamato a predicare.

		

	


	
		
			3

			E la guida della provvidenza divina?

			La nostra definizione di “chiamata al ministero” implica l’affermazione che Dio avrebbe fatto conoscere la sua volontà al candidato e ai suoi fratelli non soltanto tramite le Scritture, ma anche mediante le circostanze e le qualifiche, considerate alla luce della verità della Scrittura. Si sono dette molte cose a proposito della “guida della provvidenza”, relativamente sia al dovere di predicare sia ad altri doveri. Credo di non sbagliare nel sostenere che, probabilmente, non poche insensatezze sono state pronunciate a questo riguardo. Vero è che tutto ciò che ci accade è determinato dalla provvidenza speciale di Dio ed è per questa ragione che concludiamo, giustamente, che in molti casi ciò che si è verificato è esatta espressione della volontà di Dio. Tuttavia, vi è anche un’altra verità per cui i disegni della provvidenza speciale di Dio rimangono massimamente nascosti negli insondabili segreti della infinita sapienza divina.

			Il Signore ci proibisce di fare delle congetture sui suoi proponimenti segreti in base a quelle che sono le apparenti inclinazioni delle opere della sua sovranità, e ci rimanda costantemente «alla legge e alla testimonianza», affinché possiamo essere guidati praticamente. La luce che “le provvidenze” gettano sulla questione della volontà di Dio a riguardo della nostra condotta, è principalmente utile in retrospettiva, poiché illumina il passato, e non in prospettiva per rivelare il futuro. Colui che, piuttosto che rivolgersi alla sua volontà rivelata, cerca di “addomesticare” la guida offerta dalla provvidenza per trarne un’indicazione sul dovere che dovrebbe compiere, spesso si rende colpevole d’intromettersi in quei misteri che appartengono esclusivamente al Signore nostro Dio, attribuendo presuntuosamente desideri e inclinazioni egoistiche a colui che è il Santo, come se si trattasse degli insegnamenti dei suoi atti.

			In effetti, vi sono certe dispensazioni della provvidenza che, alla luce della Parola, rivelano chiaramente quale sia la volontà di Dio. Se, per esempio, egli priva un uomo della salute, della voce o della conoscenza necessarie per predicare e rende assolutamente impossibile per quella persona il recupero di quelle facoltà, oppure, se una certa persona si trova ad essere oberata da doveri chiari, inevitabili e che non possono essere delegati o posticipati risultando assolutamente incompatibili col ministero, dobbiamo leggervi una sicura indicazione della volontà divina che egli non potrà predicare. Eppure, in certi trattati sulla chiamata al ministero, è stato spesso affermato – certamente da persone bene intenzionate – che una determinata persona può conoscere se è chiamata o meno al ministero cristiano considerando le opportunità che si presentano o le difficoltà che ne ostacolano l’ingresso in questo ufficio sacro.

			Questa regola deve accettarsi con estrema cautela. Seppure Dio, in una certa circostanza, rende agevole l’acquisizione dell’istruzione adeguata e di quanto è necessario per la predicazione e il pastorato, ciò non costituisce una prova positiva che la persona possa essere chiamata al ministero. Allo stesso modo, anche il contrario non è vero. Se svariate circostanze avverse hanno ostacolato e impedito ad un giovane di accedere al ministero, ammettiamo serenamente che tali contingenze sono determinate dalla provvidenza e dal proponimento speciale di Dio. Tuttavia, non sappiamo cosa intenda dirci Dio tramite esse. Egli non ha detto a questo o a quel giovane cristiano se non vuole che egli predichi o se quelle avversità serviranno per “la prova della sua fede che è ben più preziosa dell’oro che perisce, e tuttavia è provato con il fuoco, affinché egli sia motivo di lode, di gloria e di onore al momento della manifestazione di Gesù Cristo”. Pertanto, colui del quale stiamo parlando faccia attenzione a non interpretare in modo erroneo una provvidenza che Dio non gli ha assolutamente chiesto di leggere; si rivolga piuttosto alla Bibbia e alla preghiera.

			Cosa avrebbe potuto dedurne il grande apostolo Paolo, se si fosse basato sulle mode moderne, considerando i naufragi, le battiture, gli arresti, le lapidazioni, gli abbandoni e la povertà sofferti nel compimento del suo ministero? Avrebbe dovuto concludere che «evidentemente la guida della provvidenza indicava che non era stato chiamato all’opera missionaria»? Eppure non fece così, ma disse: «Non faccio nessun conto della mia vita, come se mi fosse preziosa, pur di condurre a termine con gioia la mia corsa e il servizio affidatomi dal Signore Gesù, cioè di testimoniare del Vangelo della grazia di Dio» (Atti 20,24). C’è qualcuno dei lettori che se la sente di affermare che Paolo non era stato chiamato al ministero? Se è così, perché noi, comuni mortali, dovremmo trarre dei giudizi assoluti proprio dai medesimi eventi provvidenziali che egli, giustamente, non tenne in alcuna considerazione? Consideriamo il caso del Dottor William Carey, il grande missionario battista in India: quando cominciò a disporsi a compiere quello che riteneva essere il suo dovere, era soltanto un ciabattino povero che aveva sulle proprie spalle la responsabilità di una famiglia in crescita, privo di alcuna istruzione classica, senza denaro, senza il patrocinio di alcuna personalità influente, con il potere della compagnia delle Indie Orientali talmente avverso nei confronti del Vangelo da fare espresso divieto ad ogni nave che partiva per l’India perfino di trasportare un missionario sull’oceano. Non avrebbe potuto concludere che, secondo questi argomenti, “la guida della provvidenza” era contro di lui? Ma chi oserà affermare che egli non fosse stato chiamato da Dio, prima a predicare il Vangelo e poi a dare inizio alla missione di Serampore? A causa di un tale vigliacco argomento, George Washington avrebbe considerato “la guida della provvidenza” come contraria alla causa della sua nazione. Ma perché dovrei continuare a menzionare altri diecimila casi in cui la storia ci mostra che le imprese più nobili sono state compiute con successo e con la benedizione di Dio, al di là di ogni ragionevole dubbio, esclusivamente perché sono stati scavalcati degli ostacoli quasi insuperabili?

			Se, pertanto, il nostro giovane cristiano rimane circondato da ostacoli esterni, il suo dovere sarà quello di chiedersi: «È possibile che io superi in modo legittimo questi ostacoli, mediante il più strenuo impiego delle mie facoltà migliori, sostenute da un imperituro amore per Cristo?». Se lo è, allora potrebbe darsi che sia suo dovere predicare.
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			Le qualifiche necessarie

			Le Scritture che definiscono le qualifiche necessarie del ministro si possono sintetizzare in questo modo: egli deve possedere il cuore colmo di sana devozione, la buona reputazione della santità nella vita, una rispettabile forza di carattere, una certa misura di esperienza cristiana e l’attitudine all’insegnamento. Ripetiamo pure che tali caratteristiche sono state espresse dallo Spirito Santo sia come regola per la quale la chiesa deve giudicare la chiamata, sia per il candidato affinché ubbidisca alla chiamata che gli è stata rivolta. E ripetiamo anche, sottolineandolo pure, una volta per tutte, che il giovane cristiano, nel valutare se possiede o meno tali qualifiche, dovrebbe attribuire un gran peso all’opinione di conoscenti cristiani giudiziosi, perfino un peso maggiore di quanto ne attribuisca alla sua stessa opinione, perché la gente si trova spesso ottenebrata dal proprio egoismo nel valutare il proprio carattere, piuttosto che nel ponderare quello altrui.

			Il primo dei requisiti è la pietà. Tutti i protestanti concordano nel sostenere che è un’assurdità affidare ad una persona il compito di esporre il Vangelo seppure è risaputo che essa non lo capisce, non lo ama e non ci crede nemmeno. Le gravose responsabilità e gli impegni del ministro richiedono che la sua pietà sia, se non eminente, almeno vigorosa e sana. Però, in questo caso, il giovane cristiano deve fare attenzione ad una distinzione che è molto importante. Per quanto riguarda la chiesa e i suoi ministri, è perfettamente lecito che si rifiutino di chiamare o di ordinare al ministero una persona che non sia sana o matura nella pietà. Tuttavia, da ciò non ne consegue che una persona, nel considerare il dovere di predicare, debba escludersi assolutamente perché ritiene che la sua pietà è di basso livello. Se ragiona in questo modo non fa altro che insultare Dio; infatti a chi se non a lei stessa è da attribuire la responsabilità della miseria della propria pietà? Non è forse a sua completa disposizione il trono della misericordia dove il cristiano può accorrere per ricevere la porzione di grazia di cui necessita e che può ricercare? Sono i peccati ciò che contaminano la condizione dei suoi sentimenti e dei suoi principi indebolendo la sua pietà, ed è la negligenza della preghiera e degli altri strumenti di grazia ciò che ha limitato la sua pietà. È suo dovere quello di essere un cristiano eminente, anzi, un cristiano perfetto. Quindi, guai a quel servitore che presenta al suo maestro una trasgressione a mo’ di giustificazione per un’altra! Ciò significherebbe aggiungere oltraggio alla ribellione.

			E se c’è qualcuno che ritiene di non possedere grazia a sufficienza per predicare, dovrebbe domandarsi se di grazia ne abbia a sufficienza per servire Dio in qualunque altra vocazione, se abbia abbastanza grazia per poter morire, per entrare nel terribile mondo degli spiriti e per poter rimanere in piedi al cospetto del tremendo giudizio. A una tale persona, diremo solennemente: vi è una sola cosa che tu possa fare, se non vorrai arrecare oltraggio al tuo Dio, contristare lo Spirito Santo e correre l’imminente rischio di suggellare la tua eterna condanna. Certo, non si può entrare nel ministero con una pietà debole, perciò bisogna ricercare e ottenere una pietà profonda e sincera in modo tale da entrare nel ministero in modo legittimo, se questa è la volontà di Dio. In altri termini, il fatto che la pietà di un certo individuo sia debole non costituisce un prova che non sia suo dovere predicare, infatti egli sa che è suo preciso dovere quello di non lasciare che la sua pietà rimanga debole. D’altro canto, la risposta a questo problema costituirà un’evidenza sufficiente nei confronti degli altri fratelli, perché ne dedurranno che se egli non farà il suo dovere nel ricercare una pietà più eminente, essi non dovranno chiamarlo.

			A questo riguardo sarà bene menzionare un’altra qualifica sulla quale alcuni pii scrittori hanno insistito molto, a volte in modo assai incauto. Si tratta del possedere un forte desiderio, della cui necessità si parla in 1 Tim. 3,1: «Se uno aspira all’incarico di vescovo [ossia pastore], desidera un’attività lodevole». È chiaro che, anche basandosi su questo passo, si può insistere su una tale deduzione in modo eccessivo. Anche in questo caso si applica la distinzione di cui si è detto nel paragrafo precedente sulla provvidenza. Ovviamente, la chiesa non dovrà affidare l’opera del ministero ad un uomo che non l’abbia a cuore. Il vero ministro, ovviamente, deve avere il desiderio di vedere che delle anime siano strappate dal fuoco, che la verità sia innalzata, che il peccato sia frenato, che si diffonda la felicità della religione autentica e che la Santa Trinità sia glorificata mediante la redenzione dei peccatori. Sono queste le motivazioni fondamentali del desiderio che deve sentire il predicatore, se mai vorrà predicare adeguatamente. Ma non è forse vero che questi sentimenti sono comunemente provati da tutti i cristiani autentici? Non è forse vero che, se qualora dovessero mancare, ciò costituirebbe un grave pregiudizio sulla qualità della pietà di una certa persona? La chiesa, pertanto, nel giudicare l’adeguatezza di un certo candidato al ministero, dovrà essere influenzata dal suo possesso o meno di tale desiderio, almeno quanto dal fatto che egli possieda una sana pietà, e le motivazioni sono le medesime. È per questa ragione che in occasione dell’ordinazione di qualcuno al ministero pastorale si richiede al candidato, assai giustamente, di rispondere di “sì” a questa domanda: «Per quanto tu possa conoscere il tuo cuore, sei stato indotto a ricercare l’ufficio del sacro ministero dalla spinta dell’amore di Dio e da un sincero desiderio di promuovere la sua gloria nel Vangelo del suo Figlio?».

			Tuttavia, quanto è stolta e maliziosa la perversione di questa verità scritturale quando viene usata, come pare che abbiano fatto alcuni, per dire che se un giovane non prova un persistente e intenso desiderio per compiere quest’opera speciale, se ne dovrebbe concludere che egli non è stato chiamato! Se Dio ha concesso a un uomo le capacità e le opportunità necessarie per compiere, alla gloria del suo nome, una certa opera molto faticosa, e se costui, sentendosi peccaminosamente riluttante a farlo a causa di una paura egoistica e fasulla delle pene che dovrebbe patire o della rinuncia a se stesso che non è disposto a compiere, o perché, magari, a causa dell’ambizione o per avidità volesse seguire una chiamata differente, si potrebbe affermare che una tale persona sia esentata dagli obblighi della chiamata che gli è stata rivolta? Ovviamente no! Una tale persona ha il dovere di ravvedersi immediatamente della sua riluttanza e di crocifiggerla, poiché è peccato. Com’è possibile che una persona sia ciò che un cristiano dev’essere se non desidera la gloria di Dio per la salvezza delle anime? Ma il ministro può generalmente fare di più, caeteris paribus, in favore di questa causa di quanto possano fare gli altri cristiani; in modo tale che ogni cristiano autentico sulla terra, giovane o vecchio, maschio o femmina, debba sentire a riguardo dell’opera della predicazione che sarebbe felicissimo di predicare, se Dio glielo permettesse. Siamo lungi dal pensare che un giovane non è chiamato a predicare a meno che non si sia innamorato di quest’opera speciale in modo irrazionale e inspiegabile, come se dovesse essere trafitto dalla freccia invisibile di un qualche Eros o Cupido spirituali! È un’assurdità, è una nozione malvagia! Lo Spirito Santo è un essere razionale, la Bibbia è un libro razionale, ed ogni emozione che egli produce nell’anima umana applicando la verità biblica è prodotta secondo le leggi dell’intelletto umano: si tratta di emozioni razionali suscitate da una comprensione ragionevole e intelligente della verità.

			Se consideriamo le Scritture, vi troveremo certamente un magro sostegno a favore della necessità di un tale inspiegabile desiderio. Nel terzo e nel quarto capitolo dell’Esodo, leggiamo che Mosè, essendo stato incaricato da Dio per essere il profeta d’Israele, mostrò tutta la sua riluttanza presentando così tante scuse da provocare l’ira divina. Geremia deprecò similmente la vocazione sacra (cfr. Ger. 1,6; 20,9). Giona provò a fuggire via dal proprio dovere, e quanto gli sia costato è risaputo. E lo stesso Paolo dice: «Perché se evangelizzo, non debbo vantarmi, poiché necessità me n’ è imposta; e guai a me, se non evangelizzo!» (1 Cor. 9,16). Egli sapeva di non poter vantare alcun credito, perché non avrebbe potuto esercitare alcuna opzione rispetto al ministero, ma gli era stato imposto dalla terribile convinzione che avrebbe potuto evadere dal proprio dovere solamente al terribile costo della propria anima.
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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